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Nacque a Molfetta nel 1873, si laureò in 
Lettere, apprezzò le teorie marxiste che 
sottopose a revisione critica, vicino 
al partito socialista se ne staccò in 
seguito reputandolo poco attento alla 
questione meridionale. 
Nel 1919 venne eletto deputato e sostenne 
una vivace polemica contro il nascente 
movimento fascista. Dopo l’avvento di 
Mussolini continuò la sua opposizione al 
fascismo; venne arrestato, imprigionato e 
costretto all’esilio a Londra, a Parigi e negli 
Stati Uniti. Nel 1934 ottenne la cattedra di 
Storia della civiltà italiana ad Harvard e 
diede vita ad una intensa campagna 
antifascista. Rientrato in Italia, non smise 
mai di denunciarne gli antichi mali: le 
inefficienze, gli scandali, il favoreggiamento 
dei potenti, il fallimento della scuola 
pubblica, le ingerenze clericali e le nuove 
illusioni totalitarie. 
Morì il 6 settembre 1957. 

Storico, docente universitario, politico e 
giornalista, fu un convinto meridionalista 
e antifascista. 

Nel richiamarsi idealmente a Gaetano 
Salvemini, l'Istituto vuole riunire una 
pluralità di valori e di riferimenti, dal saldo 
ancoraggio agli studi storici, all'impegno 
dell'intellettuale che fa della propria 
conoscenza strumento di partecipazione 
alle lotte civili e ideali del proprio tempo. 
Inoltre, nella vicenda personale del 
Salvemini maestro di cultura storica e di 
etica politica, si vogliono ritrovare i 
fondamenti di una larga parte del pensiero 
laico italiano.

CONTATT I

IL  CONVEGNO  

La resistenza (Der Widerstand, intesa

come resistenza politica attiva) e

soprattutto l’opposizione (Die

Opposition, intesa come malcontento e

insubordinazione sociale) al nazismo in

Germania, rimangono in Italia temi poco

conosciuti, se si esclude un ristretto

gruppo di studiosi. Nell’immaginario

collettivo italiano persiste l’idea di un

quasi totale sostegno del popolo tedesco

al regime nazista, non sapendo che

furono migliaia i tedeschi che persero la

vita nella lotta antinazista, che quasi un

milione furono gli internati nei campi di

concentramento e infine che

l’emigrazione politica tedesca a partire

dal 1933 fu uno dei fenomeni più

rilevanti del Novecento. 

Questa immagine è soprattutto il riflesso

del concetto di “colpa collettiva”, che fu

uno dei cardini del processo di

denazificazione, voluto dagli Alleati con

lo scopo di generare un senso di colpa

generalizzato tra i tedeschi. Questo

processo ha fortemente condizionato gli

studi sul Widerstand e l’Opposition,

secondo Peter Hoffman scoraggiati dalle

stesse autorità alleate, fin quando non si

passò a una più serena e obiettiva

ricerca sul regime nazista. 
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